FESTA DEL BEATO BERNARDO DI BADEN
Omelia di S. Em. R. il Card. Severino Poletto, Arcivescovo di Torino,

durante la Concelebrazione Eucaristica di domenica 12 luglio 2009
Carissimi, 

sono venuto volentieri a celebrare questa Eucarestia per porre, come ho detto all’inizio, il sigillo a questo anno giubilare nel quale avete voluto ricordare i 550 anni dalla morte del vostro Patrono di Moncalieri, come anche di Baden Baden: il Beato Bernardo di Baden. E mettere il sigillo vuol dire mettere alcuni punti fermi della nostra vita cristiana.

Certo, io sono stato ammirato dalla rievocazione storica, molto bella, curata, riuscita bene, vi faccio i complimenti. Ma come vi dicevo ieri sera, noi cristiani, quando rievochiamo eventi, soprattutto di santi dobbiamo avere il coraggio di porre in relazione con la vita e la testimonianza del santo la vita della nostra Comunità, sia civile (perché è patrono della città di Moncalieri), sia religiosa. Ed io non ho cercato nella mia testa le cose che desidero dirvi stamattina, perché siamo a Messa e durante la Messa è il Signore che ci parla. Quindi sono letture che sono state proclamate che ispirano la mia riflessione che vi propongo. 

Abbiamo ascoltato nella Prima Lettura, letta soltanto in tedesco, ma che riassumo brevemente io dal Libro della Sapienza. L’autore di questo testo dell’Antico Testamento dice: la Sapienza, cioè la capacità di pensare le cose come le pensa Dio, di valutare tutti gli eventi e soprattutto i comportamenti con il metro di giudizio che usa Dio, questa Sapienza è dono del Signore. Per cui implorai il dono della prudenza, chiesi il dono della sapienza, e l’ho ottenuto. Questa preghiera è atribuita a Salomone, che è il simbolo più significativo dell’Antico Testamento. Venivano anche da lontano per ascoltare i consigli di sapienza di Salomone. E dice il testo (ed è Parola di Dio valida per noi oggi, perché la Parola di Dio è per tutti gli uomini di tutti i tempi): la Sapienza è più preziosa dell’oro, anzi l’oro al suo confronto è come un mucchio di sabbia, e l’argento paragonato alla sapienza è come un pezzo di fango. Cosa vuol dire? Vuol dire che noi, nella nostra vita, certo abbiamo tanti interessi materiali, ed è giusto perché viviamo nel tempo su questa terra con delle esigenze materiali, ma guai perdere i valori spirituali. Guai perdere la nostra identità cristiana, di cui questo giovane vostro patrono il Beato Bernardo è riuscito così a conservarla anche in ruoli alti della società. La religione non è solo retaggio della povera gente, che non ha a chi appoggiarsi e si appoggia a Dio: è per tutti gli uomini. Dio si è rivelato Padre di tutti, dei poveri e dei ricchi, dei popolani e dei nobili. Un giovane nobile come lui non ha ritenuto un privilegio il suo ruolo di margravio, ma si è dato a fare del bene. E allora si è veramente dimostrato attento al dono della Sapienza, cioè a coltivare quelle cose che per Dio sono importanti. E quello che abbiamo ricordato ieri sera, durante la rievocazione storica e poi con la processione di preghiera, non una passeggiata, ma una preghiera con l’urna del santo. 

Ecco perché io ieri sera, concludendo con un breve commento la celebrazione, ho voluto lanciare una specie di monito: alzati, Moncalieri! Non ho preso lo spunto di dire “alzati” dal fatto che qualcuno al passaggio della processione stava seduto. Ma ho voluto dirlo in senso spirituale: stai in piedi, cristiano! Direbbe San Leone Magno: riconosci cristiano la tua dignità e non buttarti sotto i piedi e non disprezzare il valore della tua fede. E che cosa vuol dire fede? Ce lo dice Gesù. Questo breve brano di Vangelo che è stato proclamato sia in italiano che in tedesco: “se uno vuol venire dietro a me”. Fratelli e sorelle, amici cari di Moncalieri, volete o no, voi, essere cristiani? Siamo venuti in chiesa stamattina a Messa solo perché vogliamo camminare dietro a Cristo e Gesù dice: bene, tu vuoi venire dietro a me, vuoi essere un mio discepolo? Ecco le condizioni, tre: rinnega te stesso, prendi ogni giorno la tua croce e seguimi. “Rinnega te stesso” non vuol dire rinnegare la tua identità, le tue qualità, la tua dignità umana! No, rinnega in te ciò che ti porta al male, ciò che ti spinge a voltarti da un’altra parte, rispetto che fissare lo sguardo su di me. Rinnega te stesso vuol dire questo: rinnega il peccato, il male che è dentro di te. Poi “prendi la tua croce ogni giorno”, cioè assumiti le tue responsabilità. E “seguimi”, cammina dietro a me. 

Ma cosa vuol dire “assumerci le nostre responsabilità”? Come cittadini. Caro dottore Commissario, lei è qui perché Moncalieri si è dimostrata una città in questo momento – io lo dico dal di fuori, non ho seguito le polemiche – incapace di dialogo anche a livello civile, incapace di confronto democratico rispetoso delle idee degli altri e di una amministrazione della città. Quindi, dal punto di vista civile, si è dimostrata incapace di seguire i problemi di tutti. Ecco perché c’è il Commissario. C’è stato bisogno di chiamare uno di fuori, che viene nominato dal Prefetto e poi dal Governo, in attesa di nuove elezioni. Non entro in merito su tale questione. Dico che bisogna dialogare di più. Io non dico che bisogna aver tutti le stesse idee, bisogna dialogare, bisogna trovare un modo di gestire la città finalizzato al bene di tutti. 

Però non è solo a livello civile, ma anche a livello ecclesiale, ed è questo il compito che mi sta molto di più a cuore. Da due unità pastorali ho voluto unificare in un’unica unità pastorale di tutta Moncalieri, per dare un segnale che tutte le parrocchie devono essere sintonizzate tra di loro, perché questo è il senso dell’unità pastorale. Allora, “prendere la croce” vuol dire assumerci le nostre responsabilità. A livello religioso, adesso sto parlando di noi credenti, cosa vuol dire? L’educazione ai bambini, ai ragazzi, agli adolescenti, ai giovani, la preparazione al Matrimonio, al futuro, alla vita, le famiglie, gli anziani. Questo assumerci le responsabilità, con che stile lo facciamo? Da seduti o da in piedi? E mi spiego: seduti vuol dire comodi, il meno possibile. I parroci, le parrocchie, ci lascino in pace e ci chiedano il meno possibile! Questo non è cristianesimo. Certo non dobbiamo essere nè arroganti, nè pretenziosi; avere misericordia, comprensione, ma anche prendere sul serio Lui, Gesù, che per noi ha pagato con la vita sulla croce. E allora l’educazione cristiana comporta impegno, comporta che tutti devono fare le stesse cose in maniera univoca. Non è che si possa andare a cercare la parrocchia che mi chiede di meno, per poter ottenere sacramenti con sconti. I sacramenti sono cose serie, la vita cristiana è una cosa seria. Per i sacramenti bisogna prepararsi. Per guidare andate a fare la scuola guida. Io ricordo quando abbiamo incominciato a fare i corsi per fidanzati, qualcuno diceva: ma da quando in qua si fa un corso per preprarsi al matrimonio? E io dico: tu per guidare una macchina vai a scuola guida e per prepararti a formare una famiglia non hai bisogno di formazione, di catechesi? E un bambino per venire a fare la Comunione non ha bisogno di partecipare alla Messa? Perché è nella Messa che comprende oltre il catechismo. Allora bisogna che ci sia questa volontà! E l’adolescente, quando ha fatto la Cresima, deve andare spasso, basta solo il gioco, oppure deve stare aggrappato a Gesù? Si diventa adulti nella fede e nella Cresima per abbandonare il Signore o per seguirlo meglio? Ecco che questo è prendere la croce e seguire Gesù. Perché Gesù poi alla fine dice – amici di Moncalieri, ascoltatemi, perché cito il Vangelo di oggi – “a che serve all’uomo guadagnare il mondo intero se poi perde l’anima?”. Se poi alla fine della vita dovesse trovare che non tornano i conti col Signore?

Passo al terzo commento, sono alla Seconda lettura. San Paolo dice ai cristiani di Corinto, e l’Arcivescovo dice stamattina a voi: noi abbiamo il tesoro delle fede in vasi di creta. Decisi, in azione, impegnati, ma anche coscienti delle nostre fragilità. E allora i sacerdoti, come l’Arcivescovo, dovranno essere misericordiosi e comprensivi per le vostre fragilità, come voi dovete essere comprensivi per le nostre fragilità. San Paolo, però, si riferisce alla vita cristiana in generale: noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta. Perché? Perché risulti che se siamo buoni è merito di Dio e non dobbiamo vantarci. E allora per queso, dice San Paolo, qualche volta proviamo la persecuzione, la derisione, la presa in giro, ma non ci stanchiamo, noi tiriamo diritti come ci ha insegnato il Signore Gesù. Per questo, allora, l’Apostolo si sente di dire: “parlo perché ho creduto”, ho creduto perciò ho parlato. Il cristiano si presenta a Moncalieri come cristiano non per fare la predica, ma perché, se ha una fede, si vede dalla sua vita come è ispirato da Dio: nella sua famiglia, nell’attenzione agli anziani, nell’educare i figli, nell’orientarli sul Signore Gesù, come ha fatto il Beato Bernardo. E alla fine, diceva l’Apostolo, nella lettura: noi fissiamo lo sguardo, cioè l’attenzione, siamo concentrati, non sulle cose visibili di questo mondo, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, passano, quelle invisibili sono eterne. Il Beato Bernardo doni veramente – non sono alla comunità di questa parrocchia, che è intitolata a lui, ma a tutta la città di Moncaleri – questa voglia di guardare alle cose definitive, quelle che vengono da Dio, senza trascurare l’impegno temporale, l’impegno sociale, l’attenzione ai poveri, l’attenzione alla giustizia. Guai trascurare queste cose, anzi queste sono frutto di una fede incarnata nella vita concreta, nella storia. 

E allora vi auguro, fratelli e sorelle, cari amici, che le celebrazioni giubilari in onore del vostro Patrono vi rendano veramente cristiani che non cercano sconti, ma che vogliono piacere a Dio perché è Dio che ci interessa; il resto passa e non influenza nulla della nostra vita. Che la Madonna, che anche qui è esposta nella parete laterale della vostra chiesa, ci insegni veramente a far tesoro di quanto la celebrazione giubilare del Beato Bernardo ha dato come messaggio alle nostre comunità. Il Vangelo dice di Maria che custodiva nel cuore la Parola di Dio e la meditava. Mi auguro, fratelli e amici, che anche voi custodiate nel cuore quello che avete sentito in questo anno, quello che avete sentito stamattina dal vostro Arcivescovo e lo meditiate per farlo diventare stile di vita.
